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Non sono poclii l>a noi cui duole il lento procedere 

della guerra, e la inazione delle armi a malgrado le l'a

vorevolì posizioni, e le propizie opportunità'; Ve' vi'ha ehi 
tenta spiegare la ragione della lentezza e della immobilità 
in modo da suscitar sospetti, diffidenza, e scoraggiamenti, 
e da accreditare la opinione che non potremo far da noi,; 
non saremo per bastare a noi stessi, e dovremo necessa

riamente ricorrere all'ajuto delle armi straniere. 
Nel nostro particolare non neghiamo il tardo proce

dimento delle operazioni , dividiamo il doloro di veder 
con ciò prolungata e complicata la guerra , ma non sa

premmo convenire nò delle cause cui si attribuisce il lento 
operare, uè delle conseguenze clic piace dedurne. Una 
sola, ed evidente, è , per quanto ci sembra , la cagione 

dei, mal i , che da mojli si avvertono, la dclicenza cioè 
dell'Esercito , e la sproporzione degli uomini e dei ma

teriali di guerra collo scopo che vuoisi mediante questa 
'conseguirò, e fino a che non si provvederà all'aumento 
degli uni e degli altri sarà impossibile affrettare o spin

gere le operazioni e i movimenti, necessario limitarsi alla 
difesa. . if~""„•' '.•: ... 

Fino dal principio della guerra noi vedemmo la in

dispensabilità di un'Esercito di 150 mila uomini, per guar

dare i passi, sicché si precludessero o si dillìeollasserò le 
vie ai nuovi rinforzi dell'Austria, e per combattere il ne

mico in campo aperto; e ripetemmo più d'una volta che; 
mentre la Italia concorde era più che da tanto a vincere 
l'Austriaco e rendersi indipendente; il Piemonte solo, co

munque forte e potente , non bastava all'impresa. Ora i 
male augurali eventi, che si sono nell'interno verificati , 
hanno impedito che si formasse e si componesse questo 
Esercito Italiano di 150 mila combattenti; l'armata Pie

montese, sebbene rafforzala dai conlìgentì Toscani e Ro

mani, è stala , ed 6 sempre l'unico nervo della guerra , 
e dovendosi distendere su lunga linea , guardare lo im

portanti posizioni mano a mano conquistale., trovavasi e 
trovasi naturalmente inadeguala a dividersi in corpi di

versi e numerosi tanto da operare simultaneamente e con. 
probabilità di riuscita nel Lombardo e nel Veneto. 

Si ragioni pure corno o quanto si vuole sulle cause 
della lentezza e della immobilità, converrà però far capo 
sempre e sostare su questa causa principale e forse unica, 
e riconoscere che non si è potuto profittare dello even

tualità, tentare operazioni decisive, ed impedire le scor

rerie e gli attacchi parziali del nemico per mancanza di 
forze, e per insufficienza di uomini e di armi. 

Errasi dunque e grandemente allora che si attribui

scono questi effetti a cagioni diversi, che svegliano sospetti 
o scoraggiamenti, e si erra molto di più deduoendonola 
necessità degli ajuti stranieri. Votele che la guerra pro

ceda con celerità e con successo ? raddoppiate le forze 
ed accrescete l'Esercito e riuscirele. Desiderale sfuggire 
alla vergogna ed al danno dell'intervento straniero e ba» 
slare a Voi slessi? raddoppiale le forze ed accrescele l'Eser

'cito e riuscirele. 
La questione quindi si riduce a determinare se ab

biamo possibilità di mettere insieme questa massa di ar

mati ora che la defezione di Napoli , e la occupazione 
del Veneto ci hanno privali di un valido ajulo, e chiuso 
ricche sorgenti di valorosi e generosi combat leni j . Il danno 
è stalo, non vi ha dubbio, gravissimo, mutilando le forze 
della Penisola ; ma può in gran parie almeno ripararsi 
domandando al Piemonte, alla Lombardia, alla Toscana, 

ed agli Stati Romani, tutto quel più che possmi fornire 
e somministrare di uomini e di materiali da guerra. ' 

Questi diversi Slati non sono né poveri né ̂ esausti di 
popolazione i primi, e sé esiste in essi ; come esisto di 
•fallo, spirito nazionale ed amore per la indipendenzaj ri

sponderanno all'invito, ed accorreranno, come accorsero ,. 
alla chiamala decloro Principi , sicché si componga un 
fiorilo e numeroso Esercito, e si finisca col bai baro op

pressore. 
Se ci sia pertanto a cuore la emancipazione , la li

bertà, la dignità e l'onoro della Nazione, cessiamola Ile 
inutili discussioni e dai falsi ragionamenti, che traviano 
il giudizio; e trascinano à pericoloso conseguenze, e con

cordiamo tulli noli' invocare dai Principi e dai Popoli 
questo sforzo di patria carità, questa prova di amore alla 
nazionale indipendenza. 

UNO SGUARDO A VENEZIA 
1 casi di Venezia allarmano giustamente 1' Italia. Si 

teme la guerra dell' Austriaco , si vorrebbe salva quella 
stella del cielo italiano. Si temo lâ  diplomazia estera ch« 
tenia noli indiilihiamento di togliere quel raggio al nostro 
orizzonte. Quesli sono i nemici , questo lo minaccio ; la 
prima è feroce, la seconda subdola e mortale. 

Ambe si sostengono I'mia coli'altra. La guerra mi

naccia un novello trattato di Campoformio; la possibilità 
di questo trattato sognata dalla diplomazia alimenta la 
guerra. Uopo 0 soccorrere efficacemente e tosto la regina 
del mare, la gemma orientale della corona italica che ci 
porterà il tributo delle sue glorie. I popoli italiani sen

tono questa necessità , la Guardia Civica Milanese insta 
per accorrerò, Romani, Napoletani e Toschi vi vanno, il 
campo LigurePiemontese sarebbe già mosso se un pre

potente bisogno non lo ritenesse tra l'Adige e il Mincio. 
Oh si faccia uno sforzo polente di tutti, si salvi Venezia, 
si vinca la guerra , e sarà insieme piaudato a vuoto il 
tenebroso lavoro della diplomazia : ina sia sforzo di po

polo , non vengano le mezze misure dei governi a para

lizzarlo, lo incoraggiscàno perchè ne va l'interesse di tulli, 
se dobbiam parlar d'interesse : ne va l'onore di tutti se 
dobbiam parlare la lingua della Nazione. 

Indecorosi sono i riinprocci che spuntano su qualche 
labbro contro il popolo Veneto, indecorosi per chi li fa, 
per chi li loda ; son la semente gettata di nolle dal ne

mico sul campo semenlalo dai generosi, fecondalo dal loro 
sangue. Si spera dividerci di affetto , per poi dividerci 
di realtà , per mettere davvero le basi di un trattalo di 
Campoformio più" iniquo del primo , perché sarebbero i 
fratelli che venderebbero il fratello, e con esso vendereb

bero so slessi. Indecorosi sono i rimprocci, perchè il po

polo Veneto è ilaliano di cuore come di sede, perchè in

sanisce chi li pronunzia. ' 

Il popolo Veneto si confondeva nel patriziato quando 
questo era glorioso di amor patrio e d'opere patrie, quando 
salvava l'Italia e forse l'Europa dalla scimitarra ottomana. 

Quando il patriziato .cadde , il popolo già rinasceva 
ad una sua propria esistenza , ma la lunga oppressione 
lo tenne inceppato. Ora morta 1' oppressione ed il patri

ziato, ràorge il popolo, e risorgo italiano. E Venezia at

testava della nazionalità sua , quando dichiarava che le 
sorli lombarde e veneziane sarebbero indiviso. 

Se commise errori, forsechè gli altri non no commi

sero, forsechè tutti non no commettemmo? Chi é mondo 
di colpa scagli la prima pielra. Ci suicideremmo noi come 

lo scorpione iha volge in se slesso il sud dardo", anziché 
salvare la stella del noslro ciclo? 

E l'epoca della fratellanza dei popoli, e il popolo ila

liano è un solo su lulla quanta la terra che Italia si chiama, 
ma si mostri tale col fatto. 

Pur I coppo corre voce che l'Inghilterra proponga ufi 
trattalo di Campoformio, l'Inghilterra che mira con occhi!) 
bieco la nostra nazionalità , e la Francia noi disdirebbe 
certo se gli Italiani non protestassero contro con forti 
fatti; pur troppo vi mira l'Austria con desiderio, ed è un 
dei molivi dell'energico modo di condur la guerra sul Ve

neto, pur troppo non mancheranno i consiglieri subdoli, 
nomici dell'Italia una, nemici del popolo, che lo insinuino, 
elio; l*o mostrino una necessità, che si giovino dell'anda

mento Ionio delle cose di guerra, che magniiichino i pe

ricoli, che non contino nulla sulla guerra di nazione, irta 
ne scambino l'idea colle vislo dinastiche ; non mancherà 
insomma chi Io consigli, chi sia preso alle reli della di

plomazia. Il solo pensiero è 'un orrore, è un delitto. Nói 
riteniamo confidenti i programmi di CARLO ALBERTO ,V!e 

| riteniamo la volonlà nazionale. Quelli erano un' assicu

rata» dala a questa , e noi invitiamo tutti a rispondere 
all'appello dignitoso e ilaliano di Venezia a contribuir còl 
danaro chi non può colPopera; Venezia non vien mono a 
sé stessa nell'istante, della prova, e' non verrà meno al

l'Italia perché 6 l'epoca del popolose protestiamo in fàc

cia agli uomini e a Dio che Venezia non può, non deve 
essere mai abbandonala dalle' suo sorelle. Sappiano gli 
stranieri, sappia il mondo che questa è volonlà nazionale. 
Si affrontino, si disperdano con pronti filili i due pericoli 
che ci minacciano a Venezia. ' :'%',.:.:. i. 

Venezia è minacciata da gravi perigli. Dalle sue la

gune essa inalza la voce, e invoca soccorso da tutte lo 
ilaliano cillà. Per quanto può, non sia larda ciascuna>.a';: 

prender parte in questo tributo di amore. Non gridi il : 
freddo egoista che coll'essersi proclamala repebblica, V«|u

nczia si è isolata da noi; Non è questo il momento di 
discutere sullo forme di governo , di sacrificare un po

polo ilaliano perché in altra guisa di noi organizzalo. 
L'amore pei fratelli, la salute d'Italia, l'odio per l'ini;,x 
quo oppressore debbono spingere Ogni cuor generoso .ai 
sottrarlo al fatai destino che lo minaccia: dai Governanti 
chiedono i Veneti soccorso, dalla nazione invocano quella 
elemosina clic si può domandare al fratello con fronte 
sicura. Poco potranno essi ottenere dai primi, pochissimo 
dal nostro governo non abbastanza fornito di mezzi, e 
dove anche questo si determinasse inviare agli oppressi 
un qualche soccorso, prima che sì fosse deciso, il sacri

fizio dei Veneti potrebbe esser già stalo consumato. Ai 
ricchi perciò noi ci volgiamo scongiurandoli a privarsi 
anche di una lieve somma pel bene della patria, persuasi 
che ne ritrarranno in compenso lo benedizioni dei fra

telli. Come i Veneti desiderano, eleggasi in ciascuna città 
una commissione che raccolga le offerto e ad essi le spe

disca, È questo un salilo dovere. Adempiamolo. Meglio darò 
il poco alla madre che benedice e ringrazia, che non il 
più all'inimico crudele che godrebbe trascinare il trafitto 
siio. capo nella polve e. nel sangue. : 

Possano queste parole trovare un'eco in ogni cuore! 
E a voi pure o donne d' Italia noi ci volgiamo. Lo 

vostre sorelle Veneto vi stendono le braccia. Siate ad 
osse prodighe di soccorsi. Un atroce destino le minaccia... 
no ,tsso non hanno confidalo invano, ponendo anche in 
voi le loro speranze. — C. B. .■ 
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| ALfilE RIFLESSIONI 
INTORNO AI REALI I1ISOUNI E DOVERI 

DE' POPOLI E DE' GOVERNANTI 

| L'uomo , filosolicamenle parlando , è per propria es

senza , 6 per il miglior soddisfacimento dui próprj biso

gni , il riordinatore di quanto sparlilamenlo ci offrono il 
regno animale, il vegetabile ed il minerale. A lai uopo 
vive in società : tardivo nel suo sviluppo gli abbisogna 
d'imparare prima di venir utile , ed ecco il perchè ,: noi 
primi anni di sua eia, natura sembra essergli più matri

gna che madre, dappoiché so non si rendessero per esso 
lui indispensabili le altrui istruzioni , e non s' iniziasse 
per esse a valutare gli ordinamenti e le isliluziotii già 
fatte; egli, come la creatura la più impotente, per es

sere dotato di ragiono ; porterebbe lo sterminio dovunque 
e nell'indiscreta sua foga distruggerebbe alla fine anche 
sé stesso. 

Si suol dire comunemente, che il poeta deve nascere 
poeta perchè nello di lui inspirazioni, e .nei suoi canni 
vi traspiri l'impronta di quella sublimità; che soavomen

. "t"é,.(:if attrae e seduce. — Però si crede forse che non vi 
fi riehieggauo delle qualità pur particolari ed institUive 
anche in coloro elio in un grado eminente si distinguono 
ia questa o in quella scienza , in questo o in quel me

stiere ? — Diciamolo pur francamente senza tema d'andar 
errati : natura in tutti i tempi ha per ogni scienza od 
arte eletti i respettivi suoi coltivatori , e ciò ( mi sia 
condonata codesta espressione ) eoli' innestare nelle intel

lettuali loro facoltà quelle tendenze ed altitudini indi

spensabilissimo per il singolo esercizio di esse ; motivo 
per cui quando nel comparto generale delle incombenze 
sociali, noi non sapremo come non abbiamo saputo fino

ra, mercè questa scorta assegnare colle istruzioni preven

tive lo mansioni che a ciascuno gli si aspella da disim

pegnare , lo nostre fatiche pel miglioramento della Società 
non gioveranno che a minorare ben pochi mali ma non 
mai a toglierla dallo stato commiscrando in cui si trova, 
avvegnaché l'affaccendarsi di tulli non otterrà che dei ste

rili risullali. 

Si agila in oggi so la forma di governo da darsi alla 
nostra penisola esser debba la Costituzionale , o la Re

pubblicana, e coll'obliaro che anche la Storia costituisce 
una scienza , si raccolsero a tal uopo i voli delle popo

lazioni : — Ma si domanda: il ben essere, o il mal es

sere di una nazione dipende forse dalla forma di governo, 
che dar gli si vuole , o dal modo od ottimo o pessimo 
col quale viene governata . . . . . f inora , con Inde que

ste forme di antica e di moderna data , che si fece di 
buono a vantaggio dell' inliera società ? — Dossa , pur 
troppo ! fu sempre per queste chimere divisa in due fa

talissime e infelicissimo fazioni , cioè in una che oppri

meva , come opprime , lusingata di togliere con ciò gli 
ostacoli che si frappongono e la dividono dal sognato suo 
ben essere avvenire; e nell'altra, che, per finire il me

no male possibile della propria esistenza, doveva, come 
dove, far plauso a qnanlc bizzarrie vengono proposte dalla 
fazione opposta. Ammessa questa verità di fatto , parmi 
che uno solo dovrobb' essere il voto dei governali, cioè 
che il rappresentante o i rappresentanti loro nulla lascias

sero d'intentato por migliorare veramente le condizioni 
dei lqro fratelli, e che , col sussidio di una filosofia più 
consentanea poi tempi nostri, avessero a prendere in con

siderazione i giusti bisogni di tutti, e ciò col prodigare 
dei valevoli incoraggiamenti alle veraci ed ulili tendenze 
di ciascuno. :' :..

. Infatti, noli'incessante loro aspettativa, che implora

no dà tanti secoli, o sempre invano , dai regnanti i po

poli ? — Non altro chieggono so non che dei provvedi

menti non illusori per la più pronta ed officace garan

titi» deità loro sussistenza e sicurezza, o delle istituzio

ni antiveggenti, che sappiano contribuire , jn un modo 
assoluto, alla prosperità, p perfezionamento di ogni scien

za ed arte, TT Ma sarebbe forse impresa superiore alle 
nostro forze 1! aderirò in oggi a sì giuste e sacrosante 
richiesto ? — Non m,ai quando si volesse trar prolìtio di 
ciò pbe l'esperienza, ci addila. Non lasciamoci per conse

guenza abbagliare più olire da stolti aforismi , o da prave 
consuetudini, poniamo un argine, inlaqto che lo possiamo 
alle nostre cruenti sventure , e quindi riordiniamola co

desta Società. 

, Occupi in Essa ciascuno il posto che gli viene asse

gnato da Natura : non una infinita sequela di focolari , 
ma quella determinala dai bisogni , proveda alla sussi

stenza conforme, salubre, e comoda nei; tulli i suoi co

stituenti! per l'allevamento dei figli, dopo la prima infanzia, 
e per l'educazione loro, vi si proveda saggiamente e .amo

rosamente dall'intiera Società , e ciò mediante quel giusto 
avanzo , che i respctlivi loro genitori potrebbero in tal 
fiala tutti contare sulle loro fatiche : colorò che si di

stinguono in un grado eminente in questo o in quel me

stiere , abbiano un distintivo , per il quale da tutti , e 
sempre gli sia tributala una dimostrazione visibile di sti

ina;ed il rappresentante o i rappresentanti di codesta Socie

tà facciano comprendere, non con delle nieUiiluc parole, 
ma con dei fatti consentanei coi vori principj di fratel

lanza , che come tali vennero elelli anche da Dio. 

I regnanti però per simili riordinazioni sociali avreb

bero a temere delle risultanze , o funeste, o fatali per 
essi medesimi ? —■ Ma quali perigliose conseguenze pa

ventare potrebbero da ciò ? — La si analizzi puro quanto 
gli aggrada questa infelice creatura, che chiamasi uomo; 
e si avrà sempre a rinvenire in essa, quando gli sia stata 
compartila anche la più lieve ma filosofica educazione ; 
un'anima sempre proclive ad ammirare la virtù; : un cuòre 
inclinato a dividere coi .propri simili , se però sia cònr 
vinta di non essere tratta in inganno i disagi e le amba

sce a cui fossero dannati da una avversa sorto, un amore 
sviscorelo infine per quei luoghi nei quali percorse i suoi 
primi lustri d'età, quantunque fra gli stenti e lo fatiche. 
La nostalgia non è serbata soltanto per coloro che créb

bero sui colli ridenti , e sopra i monti scoscesi, ma è 
retaggio comune per tutti i mortali. Le lagrime sgorgano 
calde e strazianti si dagli occhi di coloro che deggiono 
abbandonare il loro suolo natio , posto sotto la gelida 
zona del Nord , come da quelli che s'inebriarono insin 
dal nascer (oro nel bel cielo d'Italia. Una siffatta legge 
é immutabile ; é ammessa da Dio perchè equabilmente sia 
popolato in ogni sua parte questo nostro Globo ; quindi 
è anche follia paventar la calala delle altre nazioni, quando 
anche queste fossero svincolate dal servaggio , dalla mi

scria, e dall'ignoranza. — 

ALESSANDRO BUCEI.LATI 

IN MORTE 

DEL BARONE POMPEO DANZETTA 
- CAPITANÒ AIUTANTE MAGGIORE 

N E I I I I E LEGIONI ROMANE 

CADUTO NELLA «ATTAGLIA DI CORNUDA 
il dì 9 maggio 1848 

<tòQ)JB 
Dolce terra materna, illustro affetto 

D'ogni bennato core, Italia mia; 
Or che, sgombra la via 
Torpida nebbia, in fulgor nuovo e schietto 
Sul ciel d'Europa l'astro tuo sfavilla; 
Or che li mostri alfiu qual fosti un giorno l~. 
Gloriosa d'eroi madre feconda, 
Perdona al pianto, che il mio ciglio inonda. 

Ahi si tosto! ahi primiera 
Della palria sull'ara 
Immolarsi doveva ostia si cara! 
Viver per Lei, pugnar morir volea 
Quel valoroso, ma si pronto il l'alo 
li magnanimo voto accor dovea? 
E a quell'elade acerba 
Accordar dogli eroi l'ultimo vanto: : 
Tante mietendo alte speranze in erba? 
Ahi libertà! Ln trionfai tua frouda 
Crescer dee dunque a lanlo 
Immenso prezzo? e sulle tue radici 
Scorrer perenni l'onde 
Di sangue donno, e ahi di qual sangue! é il pianto, 

.Clje dal cor sgorga, oguor d'amare slille 
Bagnar dovrà la civica corona? . . 
Diletta Italia, al mio dolor perdona. 

Ma se trascorre il dufliu 
E fiera nube l'intelletto oscura, 
No, in cor non scema suo bealo ardore 
Carila del nnlivo italo suolo. 
Chi di L.ui fnvellrr, pianger polria 
E non amar la patria.' Anima eiella, 
Che si benigna e pia 
Già fra noi li mostrasti, e or dal ciel m'odi; 
Mentre trionfi e godi 
Del compiuto desio 
Fra (a schiera dei l'orli, 
li del Ino sangue, e della tua ferita 
Adorna, innanzi a Dio 
Curi le tomhaltule italo sorti, r 
Deh non sdegnarli, anima grande e.cara, 
Di nostra doglia senza fino amari.. 

Giovine eroe, chi te già vide in terra, 
Né mai più in terra rivederti ha speme, 
Accor non può conforto nullo in core. 
Ingegnoso il dolore 
A tormentarne, ben reca sovente : 
La tua diletta iminago 
Verace e viva nell'afflitta mcnlc. 
Come lucente stella, ; ,.'•!,; 
Che d'atra nube il velo 
Squarciando irraggia un tenebroso cielo, 
Era a mirarsi la soave e bella 
Anima tua, ch'entro avvenenti forme 
Di candido baleno 
Questo bujo solcò career terreno. 
Ahi rimembranza! che si spessi e crudi 
Colpi percuoti, e ognor parli al pensiero 
Di sue tante virtudi, 
Perchè al labbro non spiri, e non concedi 
Serto intrecciar di lodo e di lamenti, 
Debito e sacro ai generosi spenti? 

L'eccelsa, la possente, 
Onde gli eroi più gloriosi ban vilà,: 

Che fa cara e gradila 
A fruttuoso tiilinic In scure, 
L'alia virtù del sacrificio, oh quale 
In te, Pompeo, resila 
Fulgida luce, e in un soave e blanda! 
Con qual grazia cortese 
Ti vidi, angelo caro, alle altrui voglie 
Ceder pronto e sereno, e il repugnante 
Premendo interno alleilo 
Mostra far che seguivi il tuo diletto?; .'" 
Con opra occulta e pia : 
Quanto asciugavi lagrime segreto! 
Come d'onor ne la dillicil via 
Questa nobil virtù d'alme gagliarde 
Ai caldi sensi tuoi reggeva il freno! 
Essa più che terreno 
Quaggiù ti fece, e in giovinetta cladé'ì\ 
A immortal fama, e ad incontrar del forte 
Essa t'addusse l'invidiata morte. 

0 voi, che '1 dolco viso, 
E 'l dolce sguardo e, più soave ancora, 
L'amabile sorriso 
A render vi ponete col gentile 
Magislero che sculpe, e.che colora, 
Cerio assumete men diffidi opra 
Di chi ritr'ur vorria quel nobil core, 
Che superna virtù, d'essenza eterea, 
Alla mito temprò fiamma d'amore. 
Ahi che '1 cocente sconsolato pianto 
Asciugar mai potrà dell'orba madre, 
Che in sì care e leggiadre ' 
Forme crescer sei vide, e in tanta a Lei 
Filiale osservanza e amore avvinto? 
Come talor nell'araba foresta 
Destrier focoso, che il fulmineo corso 
A un grido sol del suo signore arresta; 
Bello a vedersi ora al materno impero 
Docil piegarsi in dignitoso omaggio 
Quell'alto spirilo e fiero, 
Intollerante d'ogni vii servaggio,— 
Amato spirito, che si egregio fosti 
Figlio, fratello, amico 
E magnanimo e prode cittadino, 
Ah forse innanzi tempo 
Ben ti si convenia farti divino. < 

Oh ! quando emulo ardore 
L'alacre e vivo ingegno 
T'avvampava ne l'inclite memorie 
De l'antico valore: 

Quando alle greche e alle Ialino istorie 
L'inlenta alma ispiravi. 
Di santo zelo accesa 
La caduta a rialzar gloria degli avi; 
Chi dotto avria ch'ora sì presso il giorno! 
E che si pronto ai generosi sensi 
Testimonio di sangue offrir dovevi! 
Ma te, martire amato, il dì che venne 
Con si veloci penne 
Già improvvido non colse, o dubiloso, 
Non cieco, impetuoso 
Assumesti un bollor, che altrui, noi stessi 
Sovonle illudo, ma composto o lieto 
Con risoluto cor Tacciar cingesti; 

:.\ E "ni" partir t'accingesti 
Bramoso, imperturbato 
Come antico soldato 
Che de la nota tromba al primo sguillo 
Lascia la tenda ove dormia tranquillo. 

Quindi non si smonlì lua gagliardi» 
Allorché giunse de la pugna 1' ora 
Aid pian di Lombardia! 
Ahi Cornuda! ahi funesti 
Campi di tanto sangue infusi e tinti! 
Ove cadeauo combattendo i prodi 
Soverchiali dal numero, e non vinti 

• Iti; nicjizo a mucchi di nemici estinti! 
Tu lena e braccio, e core ori all'ardita 
Itala gioventude, e non te vivo, 
Forse a retrograde orme 
Spinta T avrebbe irresistibil fato, 
Ma dì te nell'obblìo 
Ardente, infaticato 
Mentre eri a cure affotluose volto 
Cadesti, o prode, e più eh' empio destino 
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Di battaglia, pietà fu che t' uccise;'. ; 
Pietà, che dei tralitli 'A ; • 
Securo, ultimo scudo 
A far ti mosse l'animoso petto, 
Onde, prono alla santa opera, il crudo 
Piombo, ch'altri piagar forse dovea, 
Profondo ricettasti nel bel volto, 
Ahi! sembianze si tenore croscca 
La madre sventurata 
D'un vii barbaro ai colpi? ahi sorto rea, 
Oh immenso duol! cui sol conforto, e solò 
Omaggio all'alma eh'è nel ciel beata, 
Esser può ornai, dolce materna terra, .:i::..;*; 
Tua libertade assccurata e vinta! 
Guerra, incessante guerra; 
E obbrobrio otcrno a chi stanco, o. restio 
Si mostra a contrastar l'ingiusto estrani),' 
E vuol che il suol natio 
Abbia si caro sangue asperso invano. 

ASSUNTA PIEIUIXI . 

ATTI GENEROSI 
Ì l | Ì l ©DUI USàMMÌl 

PER LA CAUSA DELLUNDIPENDF.PZA. 

Ne'pubblici infortuni, e nelle lunghe perturbazioni di 
quel qual si sia ordino consueto, si vede sempre un au

mento, una sublimazione di virtù; massime nelle dònne.'*. 
Noi Ferraresi abbiam oggi solt'occhio un esempio di que

sta verità. Circa 500 tra malati e forili; reduci dall' ar

mala, si son raccolti in un momento qui da noi. Il nostro 
spedalo non avrebbe potuto sostenere un soprappeso sì 
grave. Ed ecco subito , fatto ricorso dal magistrato co ! 
munale alla carità delle Signore; questo si son poste alla 
cerea di lenzùoli, ed altro biancherie, tele, tìlacci", bende etc. 
N'hanno falla un'abbondante raccolta. Sol di leuzuoli, più 
di 200 paia in pochi giorni. Sia bone che si sappia ; a 
lodo così di chi diede , come di chi seppe far dare. Né 
voglionsi dimenticare i monasteri di quello buone monache, 
lo quali, cedendo all'invito loro dirollo, vollero osse pure 
assoggettarsi a qualche privazione per soccorrere i poveri 
feriti. — Ma pur troppo lutti questi sforzi non bastano. 
Lo spese per provvedere interamente a si grave infortu

nio, sono infinite, i mezzi nostri son pochi. E scemano 
ogni giorno, assorbiti da tante altro miserie , da cui ci 
troviam circondali; più d'ogni altro luogo , in questo di 
confine; ed ora, pur troppo, di rifugio a Ialiti sventurati. 
Non faccia dunque meraviglia, se siain costretti d'invocare 
la carità alimi, e pregare le animo buone di tulle le città 
dello Stalo a volerci mandare qualche sussidio, lìn quaj

cheduno si faccia centro di quest'opera pia , in ciasche

duna ciltà: no dia avviso alia direzione della noslra gaz

zella, che lo porrà in comunicazione col noslro magistrato 
comunale per concertarsi sulla spedizione di quel che si 
sarà pollilo raccogliere. Le offerte saranno pubblicate. 
Preghiamo ancora i nostri confratelli giornalisti dello slato 
a voler ripetere quest'avviso no'loro fogli. 

éwm mmmm mm MD^'. .' 
CHE COMBATTERONO PER L'INDIPENDENZA 

L'amor di patria elio ha sempre diretto tulle le nostre 
azioni, ci spinge, donne dei forti che conibatlcrono sulla 
terra lombarda, a volgervi alcuno parole, che forse a non 
tutte suoneranno gradite. 

Dopo l'infausta capitolazione di Vicenza , le romane 
..legioni trovaronsi per tre mesi costrette ad abbandonare 

il teatro della guerra. Allora in molli cuori nacque viva 
lina brama di riveder nuovamente la patria , di (ornare 
por brevi momenti nel seno delle famiglie, e consolare 
lo madri, lo sorelle afflitte, col racconto delle loro gesta 
gloriose. Questo desiderio venne ancora da voi o donne 
fomentato , non conoscendo qual periglio polesse sovra

stare all'Italia col disciogìiersi delle Romane legioni. 
Si o cittadine !  Due guerre si combattono oggi nelle 

nostra penisola. Ina con nemici sanguinari! e codarda

mente barbari , ma che pure mostrano la fronte ed op

pongono le armi alle armi; 'un'altra con ipocriti traditori 
che sedotti dall'oro Austriaco o da malvagie speranze 
tentano distruggere tutto quello che può essere utile 
all'Italia, spargendo la discordia, la diffidenza e il sospetto 
tra i figli di una islessa terra , guerra lanlo più atroce 
e terribile ; perché ignoriamo ove si ascondano i nostri 
nemici, i quali mascherati sotto ogni aspetto aggiratisi in 

ogni loco, e ci perseguitano, ci circondano per perderci 
per annientarci per sempre. In Roma palpitano bastanti 
cuori generosi per salvarla dalle scellerate trame di que

sti sgherri nefandi, però fa d'uopo che col ritornare cia

scun guerriero alle proprie famiglio, le Romane sezioni 
non si disciolgdno, ma vegliano infaticabili colla mano sul 
brando in prò della causa italiana, aspettando il momento 
in cui terminato il tempo fatale , possano di nuovo in

nalzare il grido di guerra, e correre anche una volta sul 
terreno lombardo. Concittadino ! — Pel piacerò di un 
istante, non recate danno agli interessi d'Italia. Conside

rale che il giubilo di rivedere i vostri cari verrebbe iii 
breve sù'parato dal doloro di trovarvi costretto a dar loro 
urti novello addio, e voi conoscele per prova quanto sia 
doloroso tì funesto un tal punto. — 0 generose, che avete 
avuto la forza di vederli un giorno partire, che cingeste 
al loro fianco quelle armi che adoperarono cosi glorio

samente, in nome della patria ve no scongiuriamo', trat

tenetevi dal consigliarli a volare nelle Vostre braccia amo

róse, compite ancor questo sacrifizio, soffrile per poco, e 
forse Ira breve, vi sarà dato stringere al seno i figli , i 
consorti, i fratelli, i quali cinti dì gloria, seguili dui plauso 
universale , rivedranno trionfatili la patria e voi, o donne 
leneri oggetti del loro omore per non lasciarvi più e per 
compensarvi col loro all'etto dello tante lacrime che avete 
per essi versato. ENRICO RINALDI 

LE DONNE DI SICILIA, 
Chi, in Italia, cercasse una immagine delle anliche 

donne di Sparta, in altro loco non potrebbe rinvenirla 
meglio che in Sicilia. 

Prima di ritrarre il carattere della donna Siciliana, 
getteremo Uno sguardo sulla sua patria, per mostrare 
come da essa, ella abbia lolto quell'energia e quel co

raggio che la rendono degna di tanta ammirazione. 
Questa fervidissima terra, resa feconda da tanto sor

riso di cielo, dardeggiala dai raggi di un sole cocenle, 
bagnata dallo onde di un maro incantevole allorché bacia 
lievemente la sponda, orrendamente maestoso quando 
volve in tompesla i suoi fluiti, questa terra su cui Dio 
profuse in larghissima copia i suoi doni, haslerobbe essa 
sola a provaro essere ('fiali» la più bella e cara parie 
del mondo. 

Ardente di affolli al pari del suolo in cui vide la luce 
è l'anima della Siciliana, temprata da natura a luite le 
armonio; il suo cuore sa amare con tutto l'entusiasmo, 
qualunque passiono che giunga a dominarlo non è pas

seggera, ma pone in lui salde radici. Esaltala e poolica 
è la sua immaginazione; — E come non potrebbe esserlo? 
La vista di quel cielo purissimo, di quella terra bene

detta, di quel mare ora sfolgorante pei raggi del. sole, 
ora inargentalo dall' astro soave della notte, versa tale 
noli' anima un' onda di poesia, .che la solleva al di sopra 
del fango e delle terrestri miserie, e la rapisco in una 
atmosfera più libera e serena. 

Questa terra cosi ridente e incaulatricc, come pole, 
vano i Siciliani vederla lacerata dall' arliglio rapace ili un 
tiranno, e non fremere? Essi ricordaronsi di esser sangue 
saraceno, terribili nel momento dell' ira, sorsero concordi, 
e la vollero libera. Allora le donne eolle delicate mani 
impugnarono le armi, e giurarono morire per la patria. 
Senza tremare udirono lo scoppio delle bombe, l'inces

sante cannoneggiamento e il fischio delle mortifere palle, 
senza piangere videro cadérsi al fianco i marili, i figli 
feriti e morenti. Uno solo ora il desiderio di quelle anime 
generose: quello di cacciare dal loro suolo gli sgherri 
della tirannia, né ostacolo valse a bandire quel sacro 
proponimento. Non v' è stalo dolore che lo Siciliane non 
abbiano saputo eroicamente soffrire: non v'è stalo rischio 
che non abbiano osalo affrontare : A queste donne miti 
in pace, fiere nella guerra, chi può contrastare il vanto 
di aver dato prove di sparlano coraggio ? 

Oh Siciliane ! Il vostro esempio ha inspirato anche le 
donne delle altre parli d! .Italia. Voi potele slender loro; 
amica la destra, che sono degne di stringerla. Esse an

cora hanno sofferto, hanno scorso giorni eterni di barbare 
angoscie, d' incortezze mortali. Molte di esse al pari di 
voi, hanno perduto gli oggetti del loro cuore, caduti por 
la paLria, al pari di voi hanno bevuto al calico delle 
amarezze, e sacrificando i privali interessi al bene della 
patria, si sono acquistale un vanto sublime — quello di 
esser degno d'Italia. 

Ma è tempo adesso di coraggio. 
Il giorno della liberazione si affretta, l' ora fatale pei 

tiranni è suonata. L'ospitale Inghilterra che accolse noi 
suo seno il Borbone di Francia, è già presta a ricevere 
il gran borbone di Napoli, so pure troverà adito alla 
fuga. Rallegratevi o Siciliane! Il sangue dei vostri f ra 

telli' avrà vendetta. Fu questo versato per una causa, 
santa al pari di quella per cui Io versano i nostri guar*

rieri sui campi Lombardi. Esso chiede non pianto inutile, 
ma vendetta. Affrettiamoci a farla compila! Sovra molte 
tombe germoglierà la palma del martirio, ma l'Italia si 
cingerà la fronte del lauro della vittoria! .!'•.:'','. 

C. BORDIGA. 

mm jyuprt 
IN LOMBARDIA 

GMJm DI SMATOftfi MYELir 
In un momento in cui la guerra occupa lulla intera 

rilutta, in cui questa grande nazione lenla di rivendicare 
i suoi giusti diritti a fronte di un nemico tiranno, in cui. 
eserciti di animosa gioventù consacrano la vita loro sul 
Campo della Gloria a salvezza e redenzione dei fratelli; 
è cosa grata il vedere le arti bello, quantunque figlie 
primogenilo della Pace concorrere per la parte loro a 
questo mirabile risorgimento consacrando alla posterità, 
l'effigie di quei sommi i quali interpreti del .volo comune 
ed animali dalla santità della causa combattono da forti, 
e mostrano allo straniero che l'Italia è sempre madre di 
Eroi. Cario Alberto di salute malagevole, che abbandona 
i> comodi e le agiatezze di una corte, che si espone allo 
fatiche, ai disagi di una guerra, e tutto arso : diiatfettò./ 
e valore Italiano ardito si cimenta contro il nemico e, 
primo tra le file dei prodi sfida i pericoli, e colla prei 

; senza e colla spada anima il suo esercito che già vinci

tore iu diversi attacchi sta finalmente per ottenere la; 
meritala.palma, l'Italiana indipendenza; è un lema tale 
per. opera artistica da interessare tutta l'Italia ed ogni 
véro amatore della Palria e delle arti. L'artista eminen

temente Italiano il bravo Salvatore Rovelli già conosciuto; 
per :lavori (*) che lui onorano e quell'insigne che gli fu 
maestro, si accinse a questo soggetto tanto grande quanto, 
dillicile ed é tale la riuscita del bozzetto da desiare l'am

mirazione universale. 

Bappresenta questo il Magnanimo Sovrano il quale da 
unir mano tiene il vessillo nazionale di Savoja, e coll'al

t'rfi insegna una spada confitta in cuore all'esecrata aquila 
bifronle di cui una testa è già abbattuta, ma che però fa' 
ancora fui tirilo tentativo aizzala dalla vernicila aggrappando 
per un arliglio la coscia del prode. La Lombardia sta a 
piedi* del Ke Guerriero in ginocchio in allo timido e sup

plichevole protetta dal valore e dal coraggio di un tanto' 
Eroe, e con una mano tiene la corona ferrea, alla quale 
sta ancora aggrappata con un'unghia soltanto dell'artiglio 
la semiviva aquila imperialo, e coll'altra stringo il drappo 
del vessillo nazionale Piemontese. Un Leone rappresentante 
Venezia, lambe il piede a Carlo Alberto ili segno di ri

conoscenza,'mi cornueopio ricolmo di ogni dovizia sta fra 
il Leone e la Lombardia rappresentante F abbondanza di 
queste vdue fioritissimo citlà. 

Sublime è il concetto, meravigliosa l'armonia, perfetta 
l'esecuzione. L'aspclto di Carlo Alberto nel quale è scoU 
pilo vivamente lo sdegno e la generosità ad un tempo; 
palelica ed ollremodo espressiva è la figura della Lom

bardia in fronte della quale sembrano stampatigli oltraggi' 
e la sofferti! tirannide di un barbaro dominio: Ingegnosa 
oltrem'oiib..nò"è la posizione, dignitoso'quantunque timido 
l'atteggiamento, ed ili quegli occhi vi si legge chiara la 
riconoscenza al Re valoroso, e l'abbominio e la minaccia 
contro 1' aquila grifagna. Non è qui d' uopo aggiungere 
ulteriori elogi all'esimio autore lasciando al pubblico di 
giudicare quest'opera degna abbastanza ilei' tempi é del 
soggetlo che rappresela. Da questo lavoro convicn trarre 
faustissimo auspicio che il primato politico dell'Italia sia 
un giorno seguito dal primato artistico, che la faceva un 
giorno Maestra e Regina. 

GIACOMO BOUGONOVO 

(•) Salvatore Hcvolli, allievo dell'Esimio Scultore Sig. Commendator 
Toueraiii già si distinse fra gli artisti per molti eccellenti lavori fra 
i quali un bassorilievo, rappresentante la Deposizione della Crocei un 
gruppo del Nazzareno clic accoglie e benedice i .fanciulli, ed ora sia 
operando un alto rilievo the rappresenta il Colombo in atto di satire 
la nave per essere ricondotto in Europa prigioniero, opera di tal pregio 
die l'Immortalò Gioberti volle vedere, e molto ammirò. ■*" 
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„ » L'ogfogio Ab: GIACOMO BORGONOVO da Genova, elio 
ci' pregiamo annoverare tra i collaboratori del nostro 
Giòrnàlo, prima d'ora presentava a S. Santità Papa Pio IX 
due. operette, e dal quale veniva onofalo di due lettere. 
Godiamo adesso.annunziare che Giovedì scorso venne ri

cevuto in udienza privata da S. Santità che gli facoa 
dono d i u n a bella medaglia. ; \ .vv 

Un tal cosa torna del pari in onore del Sommo Pon

tefice che mostra sapere apprezzare i giovani ingegni, e 
del bravo BOUGONOVO che morilossi un premio tanfo 
Onorifico. 

A J E M I - L ' A B I S S I W A 

f In Ima bella sera d'osiate, slavasi accovacciata alla 
porta'd'una .abitazione di Gondar una vecchia, che sem

brava immersa in cupi e profondi pensieri. Noi ce le 
avvicinammo, e vedemmo che teneva fra le mani un ro

sario. Datole tempo di terminare le sue orazioni, le do

mandammo ospitalità per pochi momenti. — L'aria brucia, 
le dissi, noi non chiediamo elio un pò d'acqua e un pò'di 
Ombra. — Dio vi prolegga, ella rispose ; il solò ha ap

passite le foglie dei banani, e la granala pende dai rami 
priva della rugiada mattutina. Entrale in casa della vostra 
servai che farà ogni possibile per ricevervi bene. 

■ Seguimmo l'Abissina entro la sua abitazione , ella ci 
die da sedere, ci scalzò, e, secondo l'ospitale usanza degli 
orientali, si pose a lavarci i piedi con dell'acqua e delle 
essenze. — lo vorrei esser più ricca , dicea sospirando; 
mescerci a questo liquido dell'incenso, dell'aloè e dei semi 
di cedro, ma io non sono che una povera vecchia , la 
quale sta aspettando l'angelo della morte. — * 

Terminato di lavarci i piedi, ci porse del pano e del

l'idromele; e quindi prese la parola: — Qual è la vostra 
patria? — La Francia. — Che? voi francesi! E perchè 
gridate così? — Perché i Francesi m'hanno ridotta qual 
mi vedete; se non erano i Francesi io dormirei ora al

l'ombra, sotto tende di seta ricamala d'oro, cima da schiavi, 
ciechi esecutori d'ogni voler mio; se non erano i Francesi 
io avrei ancora dei piaceri, io gusterei ancora la felicità. — 
Ma come v'hanno i Francesi fatto tanto male ? 

— Oh! ripreso olla, la storia della mia vita è ben 
lunga. Della mia fanciullezza mi rammento appena: ricordo 
bone d'aver abitato queste contrade, ricordo mio padre, 
r/cordo sopra tulio mìa madre. . . . So elio a tredici anni 
fui, rapila e venduta come schiava: io era bella, timida, 
graziosa. Il mio compralore mi vestì magnificamente , e 
mi .presentò ad un uomo le cui vesti od armi brillavano 
d'oro e di pietre.  Quella donna fa per me,, disse costui, 
portatela nei giardini del serraglio. Quegli che parlava 
cosi era Muradbcy, l'uomo più polente del Cairo. In quel 
giorno io divenni più che regina ; ricchezza , piaceri, 
amore, tutto da quel giorno io gustai. Un sol uomo, in 
un; sol giorno distrusse tanto bene ; e quest' uomo era 
Francese. In quel giorno io avevo inleso tuonare il can

none, ayea visto crollar le muraglie; Muradbey era fug

gito da| Cairo. Per la prima volta le lire lacoano sotto 
i'padiglioni dell 'harem, per la prima volta non s'udiva 
dai minareti delle moschee la voce dal muezzin, che in

linjassc,l'ora della preghiera: i Francesi erano entrati a| 
Cairo ; noi eravamo in loro potere. Tulio ad un tratto 
entrò J'uomo di cui vi parlo , era piccolo , mal vestito , 
e sebbene della razza dei bianchi, il suo colore era quasi 
color di rame come il nostro. « Donne! egli disse, oggi 
non vi sono più schiavi, non v' è più reclusione : dovunque 
si spiegano i nostri vessilli v'ha indipendenza»  e ci cacciò 
dal serraglio. Da quel giorno solitaria , abbandonata , la

pina, io ho errato ripiangendo la mia schiavitù e le mie 
dorale catene. Ho traversato i campi di halloglia , cor

cando indarno il mio signore , esulo o lapiuo anch'esso. 
Ho giralo a pie nudi da Gerusalemme ad Alessandria, da 
Alessandria a Damiala da DamialaaElArrich; ho camminato 
tanto, ho pianto tanlo, che lo rughe hanno soleata la mia 
fronte, e mi sono invecchiala innanzi tempo. Ma ho lunga

mente covalo in cuore l'odio, che i) portava a quel Fran

eesq, che* ci cacciò dal nostro paradiso.. . . ora però non 
j'od,iq più. • „ * ,., • . . . ',\ , % 

— E perchè, lo chiedemmo, gli avete voi perdonato? 

in mezzo a un deserto , in capo al mondo . . . tristo, po

vero, abbandonato al pari di me. 
— Avete mai saputo il suo nome ? ■~£V>'*.\. 
— SI, rispose 11 Africana con uno sguardo pieno di 

fuoco : si chiamava Bonaparle. 

l i t t R g l 11M1EMI 

TEATRO VALLE E MAUSOLEO DI AUGUSTO. 

Neil' estiva stagione, la compagnia COLTELLINI , come 
abbiamo altre volte annunziato , si produrrà , nel giorno, 
al Mausoleo , e la sera al teatro Val le; In quanto all'abi

lità dei suoi rappresentanti, se pel momento non posso dir

vene né bene né male, vi prometto però compensare il tempo 
perduto, dicendone il maggior bene e il maggior male che 
mi sarà possibile, appena avrò avuto l'onore di assistere alle 
loro rappresentanziotli. 

Eccovi intanto l'esatto elenco della Compagnia, in cui 
come vedrete, figurano varii nomi rispettabili. . . . e ciò vi 
par poco ? " .  L, , |  C BORDIGA. 

COMPAGNIA DRAMMATICA 

DEI FRATELLI G, F, COLTELLINI E G, ZANKONI 
(ANNI 184840SO). 

ATTRICI 
FANNY SADOVSKI 

MALVINA COLTELLINI 

ADELAIDE ZÀNNONI 

ANGELA MANI? RE DI NI 

GIUSEPPINA CASALI 

CARLOTTA RAZZOLI 

CARLOTTA AGOSTINlS 

MARMETTA M A J E I I O N I 

CAROLINA PESCATORI 

ANNA CASALI 

DOMENICA BONI 
t .. .. •■■■■ ■"■ 

EMMA PESCATORI 

ATTORI 
LUIGI CAPODAGLIO 

G I U S E P P E ZASNONI 

COSTANTINO YENTUROL1 

GIUSEPPE COLTELLINI 

ACHILLE MAJEIIONI 

COSTANTINO RAZZOLI 

CESARE CASALI 

FRANCESCO COLTELLINI 

MACHINISTA. — P I T T O R E . 

EUGENIO CASALI ' 

PIETRO SIMONl 

GIOVANNI SENATI 

F E L I C E H O R D E S 

RAFFAELE PESCATORI 

VINCENZO TOMBA 

UGO CAPODAGLIO 

AUGUSTO C.APOOAGI.10 

G U A R D A R O B E I . . ' 

»%f/ia'. suddetta Compagnia incomincierà le sue recite al 
Mausoleo di Augusto," Sabato 1 Luglio, esponendo il For

narelto, dramma di DALL' ONCARO. Ci riserbiamo a par

larne nel prossimo numero.) • 

NOTIZIE TEATRALI 
IN'TKA, — La Linda andata in iscena in questo nuovo 

teatro piacque forse tunto quanto I Lombardi. La bravissima 
Cinzani bolognese ci fu mirabilissima, acclamala Jn grado 
straordinario, simpatico fu il Comolli, brava la Pozzi, còme 
egualmente furono graditi Gore e Rorcllaj il complesso non 
poteva essere migliore. 

CHIE'fl. —. Teatro S, Ferdinando. — Dopo la tanto 
applaudita opera Emani andò in iscena l'altre non meno 
nota I Lombardi del maestro Verdi, e di proprietà dell'im

presa. Sarebbe inutile cosa parlare del merito della musica, 
poiché non ve »' è una del Verdi, che non «contri il plauso 
universale sì per le belle cantilene, che per l'istrumenlazione 
sommamente elaborala. La esecuzione è stala perfetta sotto 
tutti i rapporti, Il prinvi tenore Masiani, ed il primo basso 
Roncagli, che nella prima opera aveano incontrata la sim

patia del pubblico di Ch'eli,, hanno in questa, I lombardi, 
destato un vero entusiasmo. La prima donna assoluta si

gnora Adelaide Artidi, che al primo apparir di lei nell'Kv

nani veniva salutala con plausi, fiori, e ghirlande, ora ha 
sorpassala l'aspettativa universale. (1 invaile di leggiadre for

me tocca appena il quarto lustro, modula con tanta squisi

te/zza la sua voce da far prorompere in generali applausi, 
ed ha un' azione così sentila, che si potrebbe dipingerla; ma 

 , —. ,  . , . . , „. —,_ ,_, ,., quando nel secondo atto cesie l'abito musulmano e così se

— Perchè cgH puro ha sofferto, egli è morto solo, I ducente, e che ogni Pascià andrebbe superbo di averla nel 
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suo Harem. 1 Cori, i vestiari della Ditta Colossi di Ancona, 
e l'Orchestra diretto dal, valentissimo signor Benedetto Uo

manini nulla lasciano a desiderare. In ultimo la Banda mu

sicale di Ch'eli diretta dal chiarissimo professor di clarino 
signor Pasquale De Francesco, posta in palco, ha motto con

tribuito alla felice riuscita dello spartito, ed a buon dritto 
si deve conchiudere, che V Impresario signor Giovanni Mazza 
Agente Teatrale in Ancona pone in opera, ogni mezzo per 
incontrare il favore del pubblico, che giammai in anni tra

scorsi trovassi in tal guisa soddisfatto, 
SIN1GAGL1A. — Intanto che si stava in attenzione ed 

in trattativa sull'appalto del teatro , modo e qualità degli 
spettacoli da darsi nell'imminente stagione della Fiera, il 
Municipio della città di reciproco accordo coli'Appaltatore, 
considerando la difficoltà di condurre a buon fine ne' tempi 
che corrono anche i più straordìnarj divertimenti melodram

matici , si pensò di sospendere l'andamento, riportandosi 
ogni cosa a migliore e più tranquilla opportunità. 

BOLOGNA. — Arena del Sole. La comica compagnia 
Lipparini ha fatto molto incontro, e il concorso a dir vero, 
atteso i momenti in cui ci troviamo, è sufficientemente atto 
onde incoraggire maggìo/menle gli artisti: sembra che il po

polo non sia lontano dal divertirsi, quando non sia notte. 
iVl'̂ f'Via sera del giorno 2*1 scorso onde festeggiare l'anni

versario dell'Incoronazione di S. S. Papa PIO IX, riunirò 
cìementissimo Sovrano,'■ nel mezzo della Piazza maggiore di 
questa città venne eseguito per la prima volta ri tmo Mar

ziale coiiyiosio dal sig. Cav. ROSSINI, doto tu (fono ulta 
Guardia Civica di Bologna, che fu molto applaudito, e del 
quale se ne volle la replica. Pia di quattrocento fra cantanti 
e suonatori erano gli esecutori. Tulle le celebrità cullanti, 
uomini, che si trovano presentemente in Bologna v'interven

nero; non vi mancava che l'Autore, tuttora a Firenze, che 
venne supplito, d'ordine suo per la direzione, dal signor 
Prof. Li veroni. 

FIRENZE. — Teatro (lolla Pergola. La sera del 20 
ebbe luogo la prima rappresentazione della Maria di Itohan, 
che fu un vero trionfo per la valente Roseti!, pel Ferlolti, 
pel Pozzolini. Non vi posso descrivere il fanatismo eccitato 
da questi tre bravi: artisti, massime nell'alto terzo ove il 
nostro Pubblico in» si saziò di applaudirli, chiamandoli e 
richiamali Ioli innumerevoli volte all' onor del proscenio. Il 
vestiario del Ghelli è sorprendente; le scene del Gl'anni ma

gnìfiche. Dì questo bellissimo spettacolo devest la prima lodo 
ai signori Accademici, ed al loro rappresentante M. Luigi 
Ronzi. ;,;. ; ' ..; .■:.,,.. 

TORINO. — Teatro Gerbino. Il 21 a questo Teatro 
andarono in iscena I Falsi Mouetarii e il ballo Federico 
Barharossa. L'esito non poteva risultare più clamoroso, ha 
Ramaccini, l'ottimo Maggio, Dui Vivo, e la Muggio (An

netta) piacquero assai, tantoché il Pubblico li volle vedere 
più volte, terminali i loro pezzi sul proscenio. Il ballo Fe

derico Barharossa , lodevole lavoro del Compositore Regini, 
fu applauditìssimo, e il Compositore venne salutalo, fra gli 
evviva, dal palco, Il Costa e la Gambardella, primi balle

rini danzanti, piacquero assai, così la Negro, fra i miini, 
ed il Villa. . \ Wc 

MILANO. — Il giro teatrale di beneficenza, che l'ar

tista comico Cesare Asti intraprese, per graziosa concessione 
del Governo provvisorio di Lombardia , produsse già un buon 
effetto alla causa dei feriti delle cinque giornate, e pei dan

neggiali di Caslelnuovo. —• Codogno, Crema, Soresina, Son

etto, Orzinovi, Chiari videro nelle sere d'invito accorrere 
al teatro in buon numero gli spettatori, trattandosi di causa 
così sanla, e le Direzioni e Deputazioni comunali giovarono 
non poco coll'aggracarsi del peso delle spese non solo, ma' 
collo illuminare i teatri per festeggiare la resa di Peschiera. 
Siena rese grazie cordiali « quell'anime generose Possano 
le Direzioni o Deputazioni teatrali, imitare il beli' esempio 
col permettere all' artista V uso dei teatri, e cooperare cosi 
allo scopo giustissimo, che vale a sollevare quei im'seri.cAe 
hanno diritto alla nostra riconoscenza ! Cosi/fatli spettacoli 
del rimanente non sono divertimenti inutili o dannosi alla 
società o fuori di tempo, ma sono scopo di nobilissima pa

tria carila. 
—• Teatro Re. La comica compagnia Calloud e soci piace 

moltissimo, e la Giannuzzi, Calloud e Rossi ottengono ap

plausi meritati; socialità mania alla compajniu maggior con

corso ; di tutto è causa la guerra, 

RETTIFICAZIONE 

Nel Sonetto del sig; GEYA inserito nel numero pas

sato, per un materiale errore di slampa, si legge la pa

rola dischiuse, la quale va corrotta in quella di distinse. 
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